L’incredibile T.

L’incredibile esperienza scout di un ragazzo
che ha bisogno di relazioni come laria che respira

UANTE VOLTE AI NOSTRI GRUPPI vengono segnalate situazioni

‘particolari” di ragazzi che “avrebbero bisogno di fare scout

perché gli farebbe bene” e quante volte siamo indecisi perché

” o«

“non abbiamo le competenze”,

non riusciremmo a seguirlo come si

deve”? Attraverso questa intervista narrata vi proponiamo lespe-

rienza scout di un ragazzo che forse puo servire da incoraggiamento

per quei gruppi che vivono un momento di incertezza, per dire che...

si puo fare!

T. € una persona con una
disabilitd cognitiva ed emoti-
vo-relazionale, caratterizzata
da dei disturbi del comporta-
mento, delle emozioni e conse-
guenti impatti sulle interazioni
sociali. A suo tempo entro in
branca L/C grazie all’amicizia
tra il padre del ragazzo e un
capo che allora era in servizio.
“Penso che al tempo lidea sia
venuta anche un po’ dai servizi
nella prospettiva che un conte-
sto educativo protetto come
quello dello scautismo potesse
atutare T. nell’acquisire compe-
tenze di autonomia personale e
sociale. Le difficolta (di noi capi)
sono state parecchie perché era
davvero difficile da gestire sia in
termini di comportamento, che
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di autonomia, anche nelle cose
piu spicce. Avevamo bisogno (i
genitori) di trovare un ambiente
dove inserire T. perché aveva
bisogno di sperimentare con-
tatti diversi rispetto al mondo
della famiglia a cui era abituato.”

T. affrontd con personalita
tutti gli anni di Branca L/C
partecipando alle uscite e ai
campi. Divento lupo anziano e
vice-capo della sestiglia dei
Rossi. In reparto, dopo una
parentesi nella squadriglia dei
Cobra, entro definitivamente a
far parte della squadriglia delle
Aquile. “E sempre stato affian-
cato ad A., suo coetaneo, che
vigilava su di lui. Per il resto ha
vissuto la vita di reparto come

tutti, con le sue imprese, le sue
specialita (ricordo una strepi-
tosa focaccia tonno e cipolla per
la specialita di cuoco), i suoi raid
di reparto e anche qualcuno di
squadriglia. Episodi particolari
(racconta il papa) ce ne sono
stati tanti, ad esempio durante i
raid se il gruppo faceva 10 km,
lui ne faceva 20! Perché andava
su e giu in continuazione per
parlare con tutti. Oppure
quando si addormentava sul
posto pur di non andare a dor-
mire, per non perdersi il fuoco di
bivacco. Ogni volta che tornava
dalle attivita
novita che secondo noi erano
positive. Il fatto che i capi

c’erano  delle

reparto riuscissero a gestire T.
che va sempre in un certo senso
contenuto, é stato sorprendente.
Probabilmente perché all’in-
terno dello scautismo ha trovato
quei paletti che lui riconosceva
distintamente”.

A questo proposito, dice un
capo scout di allora: “ricordo
che lapproccio di noi capi era

quello di mediare. Mi spiego.
Abbiamo sempre cercato di tro-
vare un approccio che permet-
tesse a T. di fare vita di sq. e alla
squadriglia di essere alleggerita
in qualche momento dal doversi
far caricodi T..

Soprattutto durante gli anni
passati in branco e in reparto
sono emersi chiaramente degli
aspetti  fondamentali, che
tutt’oggi sono ritenuti tali della
famiglia: “secondo me (il padre)
la cosa importante per lui é stata
quella di vivere in un mondo di
ragazzi come lui in cui nessuno
particolare.
Veniva considerato come gli
altri e io credo che si sentisse
persona li dentro. Alle volte c’¢

lo considerava

troppa accondiscendenza nei
suoi confronti e questo é sba-
gliato. Mentre a scout lui aveva
si i suoi spazi liberi, ma ricono-
sceva in maniera molto precisa
le regole. Questo era sia un modo
per contenerlo, ma anche un
modo per lui per sentirsi uguale
agli altri”. Infine, il passaggio

in Clan. In quell’occasione la
scelta fatta dalla Co.Ca. fu
quella di sviluppare un per-
corso personalizzato, trascen-
dendo un po’ dalle questioni
metodologiche.

A quel tempo, considerato il
contesto, i capi scelsero di farlo
partecipare ai momenti uffi-
ciali insieme al Clan, mentre
per il resto dell’anno fargli
vivere il servizio come rover in
reparto. “Devo dire che T. ¢
stato uno dei migliori rover che
io abbia mai avuto! Lavorava
come un mulo, andava in giro
tra le squadriglie (come i rover)
e ogni tanto mi faceva anche
qualche soffiata su materiale
illegale. Era sempre in grado di
allentare le situazioni di ten-
sione con una battuta.”

Cosi, passati 5 anni di Clan,
insieme ai genitori si ritenne
che lesperienza di T. potesse
trovare una
“avrebbe dovuto fare un salto

conclusione:

impossibile ed entrare in un

mondo pitt grande di lui. Corre-
vamo il rischio (secondo il
padre) che rimanendo assieme
ai ragazzi potesse fare dei passi
indietro”. Inoltre, “T. aveva
bisogno di confrontarsi con
nuove sfide, non ultima quella
del lavoro, percio concordammo
la conclusione del suo percorso.
Abbiamo pensato alla Partenza,
ci sembrava giusto concludere
cosi. La preparazione é stata
molto divertente, soprattutto la
scrittura della lettera. Abbiamo
fatto insieme tutto e (con gran
fatica) siamo riusciti a renderlo
protagonista!”.

Questa esperienza ¢ stata
fondamentale per lo sviluppo
di un ragazzo come T. che
“necessita di relazioni come
laria che respira”. Lo scauti-
smo ¢ prima di tutto un fatto
umano “fatto di cuore ed espe-
rienze significative”. “T. é una
persona solare e penso che
questo sia anche dovuto al fatto
che sia uno scout!” ®

ilNedine



	Editoriale
	Autonomia e controllo

	Graffiti
	Guida da te la tua canoa

	AGESCI domani
	L’autonomia di ieri e l’Agesci di domani

	 Le nostre Brownsea
	Dove andiamo se fa freddo o se c’è neve?

	Route in regione
	Un giro in Val Resia

	Pensiero associativo
	Fornire occasioni per lasciarsi stupire
	Esperienze di autonomia, fondamenti per lo sviluppo di autostima e competenza
	Capi e autonomia. Verità o finzione?
	Autonomia e responsabilità penale
	La società non dà autonomia ma la pretende
	L’incredibile T.
	Quando l’autonomia è collettiva
	Ad ognuno la sua autonomia... con gradualità!
	Strategie Nazionali di Intervento
	Governarsi da sè, facendo strada in Co.Ca.

	Spazio Regione
	ImPatto Montagna
	Patto associativo e Costituzione
	Autonomia di pensieri e parole

	Esperienze
	L’autonomia di movimento
	Una persona disabile autonoma oggi?​ Ancora utopia
	I conflitti fra pari
	Il fiore più bello non è quello di serra
	Sono pronti? 

	Spirito scout
	Da se stessi, ma non da soli

	Dal territorio
	Il tempo delle squadriglie libere


